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Fiat, bilancio di 9 mesi. Mercato interno in calo

La brusca frenata
dei conti di Romiti
Gli utili calano di mille miliardi

Isvap bacchetta
la Sai e mette
fuori gioco
anche Ligresti

L’Isvap, conuna lettera alla Sai, ha
richiamato l’attenzionedel cda sul
rispettodelle normedi legge sui
requisiti degli amministratori ed in
particolare sull’onorabilità degli
stessi, ricordando cheentro 30giorni
dovranno esserepresi provvedimenti
per regolarizzare la situazionedella
Sai. Con la conferma inCassazione
della condannaaSalvatore Ligresti e
FaustoRapisarda per la vicendaEni-
Sai, al presidente eall’amministratore
delegatodella compagnia è venuto
meno il requisitodell’onorabilità cosa
che provoca ladecadenzadall’ufficio,
che puòessere anchedichiarata
dall’Isvap senon sono i diretti
interessati a provvedereentro30
giorni dalla sentenza. L’aspettopiù
graveper il futuro della Sai riguarda
però l’eserciziodel diritto di votoda
partedi Ligresti, cheattraverso la
compagnia fiduciaria nazionale, la
nuova finanziariamodernae la
Premafin controlla il 43,8%della Sai.
L’interpretazione che vieneda fonti
ufficiali dell’Isvap lascia poco spazio al
dubbio: Ligresti è l’azionista di
controllo della Sai equindi, venendoa
meno il requisitodell’onorabilità, il
diritto di votodelle azioni che fanno
capo a lui va congelato.

Si dimette
Ercole Incalza
amministratore
della Tav spa

Il consiglio di amministrazione della Fiat ha deciso di ta-
gliar corto con le voci sulle difficoltà del gruppo, rendendo
pubblici i risultati dei primi 9 mesi. Il fatturato globale è cre-
sciuto del 4%, ma l’utile operativo ha fatto registrare una
brusca frenata: 1.706 miliardi, contro i 1.522 già realizzati
nel primo semestre e soprattutto contro i 2.513 miliardi dei
primi 9 mesi del ’95. Il mercato italiano dell’auto cala anco-
ra: a tutto settembre vendute 50.000 vetture in meno.

DARIO VENEGONI

Ercole Incalza ieri si è dimesso
dall’incarico di amministratore
delegatodella Tav spa (alta velocità).
L’annuncio è statodato conuna
lettera inviata ierimattina ai 180
dipendenti con firmaautografadi
Incalza. «Escodalla società inquesto
momento - scrive Incalza - perchèa
nessuno sia consentitodi incrinare
minimamente il progettodell’Alta
velocità, utilizzandoe sfruttando
vicendepersonali già chiarite nelle
sedi opportune». Secondoquanto si è
appreso, con ogni probabilità,
dovrebbeessere il Cdadella Tav,
convocatopermercoledì prossimo, a
definire il futurodei vertici della
società. La lettera continua: «Inquesti
anni di lavoro abbiamocercatodi
trasformare in realtà un’idea
progettuale ched’ora inpoi non sarà
piùun sogno. Sono sicuro, infatti, che
in futuro lagente capirà la essenzialità
dell’opera del sistema trasportistico
del nostropaese. Inquesti casi è
difficile identificare chi ha consentito
tale processo di sicura irreversibilità.
Una cosa è certa: senzadubbio coloro
che inquesti anni hanno lavorato
all’internodella Tav spa. I prossimi
tre-quattromesi - continua la lettera -
sarannoancoradifficili,ma le
difficoltà, per una società abituata a
tante e sistematiche verifiche, servono
solo ad aumentare leproprie difese
immunitarie. Io escodalla società in
questomomentoproprioperchèa
nessuno sia consentitodi incrinare
minimamente il progetto, utilizzando
e sfruttuandovicendepersonali che
hogià chiaritonelle sedi
opportune».«La tranquillità chemiha
caratterizzato inquesti anni,
soprattutto inmomentimoltodifficili
per il progetto - affermaancora
Incalza -mi infondeanche inquesta
occasionegrandeottimismo. Il ricorso
adun rapportoepistolare lo ritengo
retorico,mase retorica significadire
grazie per la caricadi umanità edi
affetto manifestata inquesto lungo
periododi lavoro insieme, alloraben
vengaogni tantoun pòdi sano
sentimentalismo.Buon lavoro».
Secondo l’agenziaRadiocor, il 30
ottobre scorsoanche l’expresidente,
Lorenzo Necci si sarebbedimesso con
una lettera dalla Tav. Sulle dimissioni
di Incalza interviene l’assessore ai
trasporti dellaRegioneToscana, Tito
Barbini, che invita la Tav, comunque,
«a rispettare gli accordi sottoscritti».

— MILANO. Nei primi due trimestri
la Fiat ha realizzato in media 750
miliardi di utili operativi ogni tre
mesi. Da luglio a settembre questa
cifraèprecipitataa200.

Nei primi 9 mesi di quest’anno la
casa torinese ha venduto 108.000
auto in più all’estero, a conferma
del successo dei suoi ultimi model-
li, anche oltre confine. A questo in-
cremento ha fatto da contrappeso
però la flessione delle vendite (cir-
ca 50.000 auto in meno) in Italia.
Lo stesso è avvenuto ai trattori del-
l’Iveco, dove l’incremento delle
esportazioni è stato decurtato dalla
frenatadelmercato interno.

Quanto al terzo settore di mag-
giore interesse, quello dei trattori
New Holland, anche qui la forte
contrazione del mercato brasiliano
(nel quale l’azienda è leader) ha
penalizzato il risultato, che chiude i
primi 9 mesi dell’anno addirittura
conun leggerocalodel fatturato.

Il consiglio di amministrazione
della Fiat non ha commentato que-
sti dati, ma a Torino si comincia a
parlare di un nuovo anno «difficilis-
simo»: la presidenza di Cesare Ro-
miti èpartitadecisamente in salita.

Entrate straordinarie

Verranno, a consolare gli azioni-
sti, gli utili straordinari derivanti dal-
la vendita alle Generali dei fondi di
investimento Prime e del colloca-
mento a New York di una quota di
minoranza della New Holland. Le
due operazioni, che saranno con-
tabilizzate nel terzo trimestre, frut-
teranno complessivamente una
plusvalenza stimata in circa 1.250
miliardi. Si tratta di risorse preziose,
sufficienti ad «aggiustare» il bilancio
dell’anno, e ad assicurare un divi-
dendo adeguato agli azionisti così
come avvenne in passato, quando
Gianni Agnelli arrotondò bilanci
difficili con la venditadellaTelettra.

Per l’anno prossimo, poi, si do-
vrebbe considerare esaurito l’effet-
to negativo della rivalutazione della
lira: l’atteso rientro della nostra mo-
neta nello Sme dovrebbe mettere le
aziende italiane al riparo da questo

negativo «rimbalzo» post-svaluta-
zione.

La situazione del gruppo rimane
comunque assai delicata. L’ammi-
nistratore delegato della Fiat Auto,
Roberto Testore, proprio ieri ha ri-
badito la necessità di «riconfigura-
re» la struttura della società. Il mer-
cato automobilistico europeo, ha
detto in sostanza, è ormai saturo;
bisogna puntare su mercati nuovi,
anche lontani. La Palio, lanciata in
Brasile quest’anno (con successo,
dicono a Torino) sarà proposta
l’anno prossimo in Cina, Sudafrica,
Turchia e Polonia, dove saranno al-
lestiti altrettanti stabilimenti di
montaggio. Nei prossimi 4 anni la
Fiat punta a raddoppiare la quota
di vetture prodotte al di fuori dell’I-
talia, passando da uno a 2 milioni
dipezzi l’anno.

«Non siamo più a quella interna-
zionalizzazione episodica che era
dettata un tempo dall’esigenza di
cogliere occasioni laddove si pre-
sentavano - ha detto Testore -, ma
siamo di fronte alla necessità di
mettere in piedi un network pro-
duttivo transnazionale, e di co-
struire un’azienda policentrica».

Il gruppo è insomma alla vigilia
di una trasformazione radicale,
per la quale avrà bisogno di enor-
mi risorse, che non potranno pe-
rò essere sottratte agli investimen-
ti necessari per mantenere eleva-
to il tasso di rinnovamento della
gamma, pena la rapida perdita di
quote di mercato.

L’autofinanziamento

Sarà capace la Fiat di dotarsi di
questi mezzi? Le cifre fornite ieri po-
meriggio non fanno chiarezza su
questo punto essenziale. Confer-
mano, però, che la società mantie-
ne un’elevata capacità di autofi-
nanziare le proprie attività: la som-
ma dell’utile ante imposte e degli
ammortamenti, infatti, si mantiene
nel periodoal di sopradei 5.000mi-
liardi (5.218, per la precisione),
pur scontando una flessione di cir-
ca 600 miliardi sul corrispondente
periododel ‘95.

Un leggero rialzo nel mese di settembre per i listini all’ingrosso e alla produzione

Il petrolio smuove i prezzi
EDOARDO GARDUMI— ROMA. Il rincaro dei prodotti

petroliferi ha inferto, in settembre,
una certa scossa all’indice dei prez-
zi alla produzione. Niente di preoc-
cupante, la dinamica resta ampia-
mente nell’alveo di un processo di
sostanziale raffreddamento dell’in-
flazione. Gli stessi analisti d’altra
parte fanno osservare che il primo
mese dell’autunno è quello nel
quale tradizionalmente tutti gli
operatori, industriali e commercia-
li, rivedono i listini e dunque nor-
malmente i rialzi sono più sensibili
rispetto a quelli degli altri mesi. I
prezzi all’ingrosso hanno peraltro
mostrato, sempre in settembre, una
dinamica più contenuta di quella
fatta registrare inagosto.

Combustibili e carni

I dati dell’istituto di statistica, dif-
fusi ieri, dicono che i prezzi pratica-
ti dai grossisti in settembre hanno
segnato un aumento, rispetto al-
l’annoprecedente, dell’1,3per cen-
to, in rallentamento rispetto al +2
per cento registrato ad agosto. La
variazione sul mese precedente è
stata invece del +0,4%. E l’Istat rile-
va, a proposito dell’aumento del
tassomensile, che le suecause van-
no ricercate soprattutto nell’incre-
mento del prezzo dei prodotti pe-
troliferi (+1,7 per cento) e che au-
menti considerevoli si sono avuti
anche per le carni fresche e conser-
vate (+0,9%) e per cuoio articoli

inpelleecalzature(+0,7%).
Quanto ai prezzi alla produzio-

ne, questi sono cresciuti in un an-
no, rispetto cioè al settembre del
1995, dello 0,2%. E un più 0,2% ha
fatto segnare anche l’andamento
dei prezzi su base congiunturale
(settembre ‘96 rispetto almesepre-
cedente).

Per quanto riguarda la destina-
zione economica dei vari prodotti,
secondo l’Istat in settembre si è re-
gistrato un incremento congiuntu-
rale dello 0,3% per i beni intermedi
e dello 0,2% per quelli finali di con-
sumo e per i beni finali di investi-
mento. A livello tendenziale, inve-
ce, si registra una flessione
dell’1,5% per i prezzi dei beni inter-
medi ed incrementi per quelli di in-
vestimento (+3,6%) e quelli finali
di consumo(+2,1%).

L’incremento di settembre dei
prezzi alla produzione - precisa
sempre l’Istat - è legato ad un au-
mento dell’1,6% dei prezzi dei pro-
dotti energetici (+2,1% prodotti
petroliferi e gas naturale e +1,2%
per elettricità gas e acqua) contro-
bilanciato da una flessione per il
gruppo dei minerali ferrosi e non
ferrosi (meno 0,4%) e per i gruppi
in metallo e degli altri prodotti ali-
mentari (entrambimeno0,2%).

In settembre, rispetto allo stesso
mese del ‘95, variazione tendenzia-
li negative hanno caratterizzato i
prezzi alla produzione di minerali e

metalli ferrosi e non ferrosi (meno
10,5%) e dei prodotti farmaceutici
(meno 4,1%). In crescita invece il
settore degli autoveicoli, comprese
le parti di ricambio (+5,9%), dei
prodotti della siderurgia (+5,1%),
dei petroliferi (+5,1%), delle be-
vande (+4%) e delle macchine
agricoleed industriali (+3,8%).

Alcuni ambienti sindacali hanno
reagito con qualche preoccupazio-
ne alle nuove cifre. Natale Forlani,
della Cisl, dice che sono segnali da
non sottovalutare. Tuttavia anche
Forlani non ritiene in discussione il
trendpositivodell’ultimoanno.

Un’analisi della Deutsche

Un atteggiamento fondamental-
mente ottimistico rispetto all’anda-
mento dell’inflazione è confortato
anche da uno studio sull’Italia del-
l’importante banca tedesca Deu-
tsche Bank. Secondo i suoi econo-
misti nei prossimi due anni l’indice
dei prezzi al consumo scenderà in
media rispettivamente al 2,9% e al
2,5%. Se ne avvarrà l’attività produt-
tiva soprattutto per le prevedibili di-
scese del costo del denaro e lo stu-
dio non esclude che un ulteriore
abbassamento del tasso di sconto
di mezzo punto si possa avere già
nel prossimo dicembre. Meno con-
fortanti invece le previsioni riguar-
danti la ripresa produttiva: secondo
la Deutsche Bank solo nel ‘98 l’atti-
vità tornerà sostenuta con un au-
mento del prodotto del 2,5%. Nel
’97 l’incremento saràdell’1,1%.

Import tessile,
l’Ue approva
misure
anti-dumping

Ottiene soddisfazione il ricorso
dell’industria tessile comunitaria
contro le importazioni in dumping (a
prezzi piùbassi di quelli effettuati nei
paesi d’originee, spesso, al di sotto
dei normali costi di produzione) di
tessuti greggi di cotoneprovenienti da
Cina, Egitto, India, Indonesia,
Pakistan eTurchia. «Soddisfazione»
dell’associazionedegli industriali del
settore.Dazi provvisori, graduati in
baseal marginedi dumping
riscontrato, verranno imposti a partire
dagiovedì prossimo (21 novembre
1996) alle aziende inquisite nei vari
paesi: oscilleranno fra il 2,7%e il
36,1%, tranne cheper laCina, ai cui
produttori - tutti - verranno imposti
dazi del 22,6%. Talimisure
rimarranno in vigoreperunperiodo
massimodi seimesi, prorogabili a
nove, a seguitodei quali il Consiglio
Ue, supropostadellaCommissione,
dovràdecidereper l’adozioneomeno
dimisure definitiveper unulteriore
periododi cinqueanni. Ladecisioneè
stata adottata ieri dal Collegiodei
Commissari dellaUe, in basealla
propostadel Commissario
responsabile sir LeonBrittan, a
conclusionedi un’inchiesta aperta il
21 febbraio scorso.

Paolo Berlusconi cerca partner
Obiettivo far uscire dalla crisi l’Edilnord

Fs, esodo incentivato per 6mila
La Filt Cgil lancia l’allarme: si violano i patti

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.101 -0,27

MIBTEL 10.305 -0,22

MIB 30 15.460 -0,37

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

TRASP TUR 1,32

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

AUTO -2,89

TITOLO MIGLIORE

STEFANEL W 19,64

TITOLO PEGGIORE

SASIB R W -19,89

LIRA

DOLLARO 1.515,85 -0,88

MARCO 1.006,48 -0,18

YEN 13,604 0,06

STERLINA 2.527,23 0,66

FRANCO FR. 297,75 -0,12

FRANCO SV. 1.191,80 2,86

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,70

AZIONARI ESTERI 0,24

BILANCIATI ITALIANI 0,48

BILANCIATI ESTERI 0,37

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,14

OBBLIGAZ. ESTERI 0,05

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,78

6 MESI 5,88

1 ANNO 5,75

— MILANO. «L’Edilnord non è in
vendita». Paolo Berlusconi è deci-
so. Il tam-tam delle voci che dan-
no per avanzate e quasi concluse
le trattative con qualche grosso
gruppo estero (con un fondo Usa,
sembrerebbe, in prima fila)? Voci,
appunto. Che qualcosa di vero, in
realtà, contengono. Ed è lo stesso
Berlusconi junior a spiegarle: «È
vero che stiamo cercando partner
e che non abbiamo alcuna pre-
giudiziale, ma questo non signifi-
cache l’Edilnord sia in vendita».

Per capire la strategia che sta
dietro una simile risposta non bi-
sogna solo guardare a Tangento-
poli e alle disavventure giudiziarie
che hanno coinvolto il fratello del
fondatore della Fininvest (e del-
l’Edilnord medesima poi girata da
Silvio a Paolo assieme a «Il Giorna-
le» per evitare i limiti stabiliti dalla
legge per l’editoria). Sullo sfondo
c’è anche la crisi profonda che in
questi ultimi anni ha colpito il set-
tore immobiliare. «Le società del
settore che hanno resistito alla cri-

si edilizia sono pochissime e l’E-
dilnord è tra queste», conferma
con orgoglio l’interessato. Che an-
ticipa le linee di tendenze del bi-
lancio 96: dopo il profondo rosso
dell’anno scorso dovrebbe torna-
re in attivo «di qualche miliardo-
».Ma a continuare a pesare sui
conti della società che fu il vero
trampolino di lancio del fratello
Silvio - attraverso il successo di
«Milano 2» - sono soprattutto gli
oneri finanziari da pagare alle
banche. Provocati dai forti investi-
menti (e relativo forte indebita-
mento) degli anni scorsi. Alcuni
terreni agricoli sono stati già ven-
duti ma per proseguire sulla strada
del risanamento economico in
una fase di pesante crisi del setto-
re, si punta soprattutto a una poli-
tica di business allargato: ad altri
partners,sia come compratori sia
come soci di singole iniziative. Le
trattattive - conferma Paolo Belu-
sconi - sono in corso da tempo e
su alcuni fronti si stanno concre-
tizzando. Quali? Ad esempio, per

la vendita di alcuni cespiti immo-
biliari. Nomi, però, niente. O me-
glio uno lo fa: ma solo per smenti-
re trattative «francesi». «Mai avuto
contatti conPremier».

Comunque conferma che la
partecipazione di partners per
Edilnord sarebbe particolarmente
benvenuta, ad esempio, per quat-
tro grosse operazioni immobiliari
come quelle progettate in Sarde-
gna (un centro turistico) e in pro-
vincia di Milano: a Pioltello, a Lac-
chiarella e a Cascinazza di Monza.
Altra strada che si sta attivamente
esplorando è quella della vendita
per blocchi di unità immobiliari -
ovviamente già realizzate - a so-
cietà interessate a investimenti di
lungo periodo in Italia. Gruppi
esteri che ultimamente guarde-
rebbero con particolare attenzio-
ne alla situazione del mercato im-
mobiliare (con prezzi in progres-
siva discesa) e che comprando in
blocco potrebbero spuntare prez-
zi ulteriormente scontati.- Mi.Urb.

— ROMA. Entro l’anno, le Ferrovie
dello Stato intendono ridurre l’orga-
nico di 6.000 unità. È quanto sosten-
gono i sindacati che chiedono il
blocco immediato di tutte gli esodi
anche di quelli agevolati. «Mi sembra
- dice il segretario generale della Uil
Trasporti, Sandro Degni - che il con-
fronto con le ferrovie siapartito con il
piede sbagliato: non possiamo in-
contrarci per decidere un metodo di
confronto e un calendario di incontri
e poi scoprire che le decisioni le
prendono da soli». A dare la notizia
che «entro il 1996 oltre 6.000 ferro-
vieri lasceranno le ferrovie» è stato il
Segretario Nazionale della Filt-Cgil,
Dino Testa. Le F.S., secondo quanto
riferito dal sindacalista, hanno ripre-
so ieri le procedure per incentivare
gli esodi agevolati, che «determine-
ranno, nei prossimi giorni, la fuoriu-
scita di almeno 1.000 ferrovieri che
vanno ad aggiungersi ai 1.600 usciti
nelle settimane scorse, con l’obietti-
vo di superare i 6.000 esodi entro
l’anno». «Tali procedure - spiega Te-
sta - sono state avviate senza indivi-

duare, precedentemente, aree di
esubero e senza accordi preventivi
con il sindacato, anzi in violazione di
un recente accordo che congelava
tali iniziative in attesa di un confron-
to con i sindacati». «In questo modo -
prosegue il sindacalista - si incentiva
costosamente l’esodo dei ferrovieri,
raccogliendo le domande soprattut-
to nelle zone dove, paradossalmen-
te, più alto è il livello produttivo e la
necessità di personale, con conse-
guenze che determineranno, inevi-
tabilmente, tagli alla produzione e
un peggioramento della qualità del
servizio offerto e degli standard di si-
curezza». «La Filt-Cgil - conclude Te-
sta - chiede il blocco immediato di
queste procedure, e l’immediata
apertura del confronto sui problemi
della produzione e del lavoro, altri-
menti al sindacato non rimarrà altra
strada che l’iniziativa di sciopero
nella categoria».

E, sulla stessa linea, il segretario
nazionale della Fit-Cisl, Claudio
Claudiani: «La politica del lavoro è
materia da contrattare e la sede è

quella del rinnovo del contratto na-
zionale di lavoro. Gli eventuali esu-
beri - prosegue l’esponente Cisl-
vanno accertati e non avrebbe alcun
senso procedere in questa politica di
esodi anticipati eagevolati».

Secca la smentita da parte di fonti
Fs: «I 6.000 esodi agevolati nelle Fer-
rovie entro il ‘96 di cui parlano i sin-
dacati sono un numero fantasioso,
destituito di ogni fondamento», «le
adesioni a forme di esodo incentiva-
to sono state raccolte già da oltre
due mesi». «Ad agosto - spiegano le
stesse fonti - è già stata individuata
una prima ‘tranche‘ di uscite e insie-
me con il sindacato, in sede locale, è
stato deciso il loro numero e le per-
sone interessate. Il sindacato ha poi
chiesto di procrastinare questa pri-
ma tranche, ad ottobre e quindi a
novembre. In tutto si trattadi 700uni-
tà e per ora non sono previste ulte-
riori ‘uscite’. In occasionedell’incon-
tro già fissato con il sindacati per gio-
vedì 21 novembre, sarà affrontata la
questione, ed, eventualmente, ver-
rannocadenzati i prossimiesodi».


